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Migranti a Milano: scontro Sala-Maroni
L’ipotesi presentata dal neo-sindaco di utilizzare l’area dell’Expo per accogliere i migranti suscita le proteste

del Governatore della Lombardia e le preoccupazioni per un’emergenza che appare sempre più fuori controllo

estrema il Presidente del
Consiglio si è preoccupato
di raccogliere attorno al
proprio nome ed al proprio
destino tutti i  cosiddetti
“poteri forti” del Paese.
Oggi sappiamo che sul raf-
forzamento dell’Esecutivo
guidato dall’attuale Pre-
mier scommettono Confin-
dustria, Coldiretti, Cisl, i
vertici dei maggiori gruppi
bancari ed i rappresentanti
delle principali industrie,
compresa quella Fca (ex
Fiat) che ha deciso di delo-
calizzare le proprie sedi le-
gali e finanziarie per non pagare le
tasse al Paese del leader da lei soste-
nuto. 

Insomma, se il dato politico dei
primi sei mesi di campagna referen-
daria è stata la personalizzazione, la
seconda fase è quella della contrap-
posizione tra la casta dirigenziale del

di Arturo DiAconAle

La Corte di Cassazione ha dato il
via libera ed ora inizia ufficial-

mente la campagna per il referendum
sulla riforma costituzionale. Natu-
ralmente il dato è solo formale. Per-
ché è vero che il Governo ha sessanta
giorni per fissare la data in cui si
svolgerà la consultazione referenda-
ria, data che presumibilmente cadrà
nella prima decade di novembre per
consentire l’approvazione in prima
lettura della legge di stabilità e met-
tere in di sicurezza il Paese in caso di
vittoria dei “No” e dimissioni di
Matteo Renzi. Ma è ancora più vero
che la campagna referendaria è ini-
ziata dall’inizio dell’anno, quando
Matteo Renzi ha deciso di politiciz-
zare al massimo l’avvenimento po-

nendo al centro del referendum non
la modifica della Costituzione ma la
sua permanenza a Palazzo Chigi.

Il Presidente del Consiglio, dopo
sei mesi di martellante azione propa-
gandistica condotta all’insegna del
messaggio terroristico teso a dimo-
strare che senza la vittoria del “Sì” il
Governo senza alternative sarebbe
caduto gettando il Paese nel caos più
completo, si è accorto che l’eccessiva
personalizzazione del referendum
non lo favorisce ma lo danneggia. Ed
è corso ai ripari cercando in ogni
modo di allontanarsi dalla partita
per non trasformare il momento del
voto in una sorta di plebiscito dei
suoi sempre più numerosi antipatiz-
zanti.

La correzione di rotta non è riu-
scita del tutto e, a ben guardare, è

ben difficile che possa determinare la
separazione definitiva tra il merito
della riforma e la sorte del Governo.
Sia perché i sei mesi in cui Renzi ha
puntato sulla personalizzazione sono
stati talmente intensi da rendere im-
possibile la loro cancellazione dalla
memoria dell’opinione pubblica. Sia
perché anche all’esame del più aset-
tico e disincantato osservatore ap-
pare fin troppo evidente come il
valore politico della sorte del Go-
verno Renzi appaia preponderante
rispetto ad una riforma costituzio-
nale che anche i suoi artefici e pro-
motori giudicano piena di limiti e di
imperfezioni da correggere successi-
vamente.

Questo valore politico è accre-
sciuto poi dalla circostanza che nei
sei mesi della personalizzazione

Le due fasi della campagna referendaria

Paese e quella parte dell’opinione
pubblica del Paese che non dirige un
bel nulla e che vive da sudditi e non
da cittadini le decisioni e le imposi-
zioni della classe dominante. Il feno-
meno, che ha avuto un precedente
con la Brexit, potrebbe facilmente
trasformarsi in Renxit!
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AVentimiglia va in scena la realtà.
Ciò che denunciavamo da tempo

si sta puntualmente verificando: i no-
stri vicini d’Oltralpe stanno sigil-
lando i varchi. Sono stufi di
raccogliere tutta quella varia umanità
migrante che il nostro Governo vor-
rebbe far passare oltreconfine sotto
banco, alla chetichella. E hanno ra-
gione. In nome di quale delirante
ideologia dell’accoglienza dovreb-
bero lasciarsi invadere? Sono per
questo razzisti e xenofobi? Certo che
no. Sono semplicemente schierati a
difesa di un principio che è sacro-
santo: la tutela dell’integrità identita-
ria delle proprie comunità nazionali. 

Ciò che altrove è ancora conside-
rato un valore per qualcuno in Italia
suona come una bestemmia, un atto
sacrilego perpetrato in danno della
fede assoluta nel multiculturalismo e
nel mito della società polietnica. Con-
seguenza drammatica dell’irrigidi-
mento degli Stati confinanti è la
certezza che il nostro Paese verrà
sommerso da masse di disperati,
giunti loro malgrado al capolinea
nella corsa alla conquista della terra
promessa. Terra, l’Italia, che non è
quella desiderata ma è pur sempre
migliore di quella abbandonata.
Tuttavia, un’onda di piena così
vasta non è destinata a spegnersi
con facilità. È scontato che gli im-
migrati venuti dal Sud del mondo
continueranno a premere per riuscire
a varcare le nostre frontiere setten-
trionali. Ciò vuol dire che le forze
dell’ordine dovranno compiere uno
sforzo immane per contenerli e impe-
dire che creino disordini. 

Intanto le comunità locali delle
aree di confine sono costrette a subire
sulla propria pelle questa tragedia
senza averne colpa. Che male hanno

fatto gli abitanti di Ventimiglia, di
Como o gli altoatesini del Brennero
per meritare tutto questo? Pagano le
tasse allo Stato? Sono o no cittadini
della Repubblica italiana? Gli abusivi

dei palazzi romani, invece, hanno de-
ciso che costoro debbano avere più
doveri e meno diritti: vi sembra giu-
sto? 

Questo Governo di incapaci che

sta perdendo tutte le sfide possibili
sul piano internazionale vuole stra-
volgere per sempre il volto e il de-
stino della nazione facendo dell’Italia
l’hot-spot dell’Occidente. I “compa-
gni” del centrosinistra, sfruttando
l’evoluzione dello scenario libico,
avrebbero potuto bloccare una volta
per tutte l’immondo traffico di esseri
umani che dalle coste del Paese nor-
dafricano fa rotta verso le acque ter-
ritoriali italiane. Avrebbero dovuto
avviare un’operazione di polizia in-
ternazionale sul suolo libico per im-
pedire ai barconi di prendere il mare
o, una volta intercettati nel Canale di
Sicilia, per riportarli agli accosti di
partenza. Ma non lo hanno fatto per
scelta politica e ideologica. Per Mat-
teo Renzi e i suoi sodali va bene così:
che nulla cambi! Il Governo è soddi-
sfatto perché pensa, con la storia del-
l’accoglienza, di cavare qualche
mancia finanziaria dalle mani dei
partner europei; le autorità ecclesia-
stiche sono felici perché sentono rea-
lizzata la loro missione ecumenica; il

sottobosco clientelare che ruota in-
torno alla politica gongola perché il
business degli immigrati rende bene:
più della droga, come “autorevol-
mente” sosteneva il noto esperto di
malaffare Stefano Buzzi. 

Insomma, tutti contenti tranne i
comuni cittadini. Eppure, il diabolico
loop nel quale siamo avvitati ci por-
terà alla rovina. Nonostante tutta
l’insopportabile retorica sulla supe-
riorità morale della società solidale,
profusa a piene mani, siamo come ri-
masti imprigionati in un fotogramma
di quel profetico film del 1955 diretto
da Camillo Mastrocinque e interpre-
tato da Totò e Paolo Stoppa: “Siamo
uomini o caporali?”. Oggi come ieri
ci sono gli uomini, che siamo noi co-
muni mortali, che subiscono le an-
gherie del potere e poi ci sono tutti
loro, i “caporali”, quelli che in un
modo o nell’altro stazionano sempre
sul ponte di comando della storia,
che ci vessano. A questo punto la do-
manda sorge spontanea: per quanto
ancora si andrà avanti senza reagire?

di CRIStOfARO SOLA L’Italia degli uomini e dei caporali

Alzi la mano chi si ricorda “com’è
andata a finire la vicenda giudi-

ziaria” di Renato Squillante. Il suo
caso oggi torna alla mente perché
l’uomo ha subìto una rapina nella
sua casa di Roma ed è riuscito a far
scappare i ladri in piena notte.

Nel pezzo uscito su “Il Messag-
gero” si ricordano le vicissitudini
giudiziarie con un laconico “da cui
fu assolto”. Così la gente magari
evita di ricordare che la storia di
Squillante, della Ariosto, di Previti e
di Berlusconi riempì l’immaginario
forcaiolo e anti-Cav. di tutta la se-
conda metà degli anni Novanta. E in
effetti l’ex Consigliere istruttore
presso il Tribunale di Roma, prota-
gonista di tanti processi negli anni di
piombo e ormai ultra-novantenne,
venne arrestato nel 1996 con la ter-
ribile accusa di essere un magistrato
corrotto e di aver aggiustato alcuni
processi per conto dell’avvocato Ce-
sare Previti e di altri due suoi colle-

ghi, Pacifico e Acampora, il tutto nel-
l’interesse di Silvio Berlusconi. La
storia di Imi-Sir, di Sme di De Bene-
detti che è riuscito a ottenere da Me-
diaset la bella somma di oltre mezzo
miliardo di euro orami è rimossa.

Ma Squillante, al contrario di Pre-
viti che si è dovuto fare anche la ga-
lera, è stato assolto da ogni accusa
con due sentenze della Cassazione,
una del maggio 2006 e l’altra del set-
tembre di quello stesso anno. Nella
prima si diceva che i soldi ritrovati

sul suo conto corrente all’estero
erano frutto di “intermediazione tra
privati” e che non c’era prova logica
né possibilità che fossero la ricom-
pensa per la corruzione consistita in
una indebita pressione operata sui
giudici civili della vicenda Imi-Sir.
Nella seconda, riguardante l’affare
Sme Buitoni e il Lodo Mondadori,
semplicemente la Cassazione annullò
senza rinvio perché era sbagliata la
competenza territoriale a Milano, in
quanto la Stefania Ariosto affermava
di aver visto Previti dare i soldi in
contanti brevi manu a Squillante
proprio a Roma in due distinti epi-
sodi, e i due processi di primo e se-
condo grado in cui era stato
condannato semplicemente vennero
messi nel nulla. Nella prima sentenza
di Cassazione di cui sopra era stato
addirittura il Procuratore generale
Iacoviello a chiedere l’assoluzione
perché i soldi che Squillante comun-
que percepì vennero qualificati come
“episodio esecrabile”, magari dal
punto di vista deontologico e disci-

plinare, ma non il frutto della corru-
zione che è reato ben diverso e di cui
vanno provati tutti i nessi tra causa
ed effetto.

Tra le righe si capisce che la di-
zione “essere a libro paga” non si-
gnifica nulla se non si dimostra il
corrispettivo di tale concetto. Certo,
qualcuno potrà obiettare che non a
tutti i pubblici ufficiali in Italia la
magistratura riserva tali delicatezze
giuridiche, ma il diritto e lo stato di
diritto sono sempre gli stessi. E il giu-
stizialismo “un tanto al chilo” alla
fine produce più danni che altro: in-
fatti, se un presunto corrotto pub-
blico ufficiale non è un magistrato e
non ha buoni avvocati magari non
riesce a ottenere le stesse assoluzioni
di cui oggi Squillante può farsi
scudo. 

E in ogni caso i vari blogger di
quotidiani come “Il Fatto” devono
stare molto attenti a qualificare
Squillante con il nomignolo “Rena-
tino” (http://www.ilfattoquoti-
diano.it/2013/11/23/scusaci-renatino

-squillante/788493/) ironizzando
sulle scuse a lui dovute. Perché se li
querelasse in Tribunale ci rimette-
rebbero le penne.

di DIMItRI buffA
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Ferruccio de Bortoli ha posto dalle
colonne del “Corriere della Sera”

(8 agosto) la questione assai impor-
tante dell’attuazione dell’articolo 49
della Costituzione: “Tutti i cittadini
hanno diritto di associarsi libera-
mente in partiti per concorrere con
metodo democratico a determinare
la politica nazionale”. 

Il legislatore dovrebbe
prendere la proposta di
Ferruccio de Bortoli in
seria considerazione per-
ché si riferisce a un pro-
blema, quello della vita
democratica dei partiti,
completamente eluso
negli ultimi vent’anni. In-
fatti, spazzati via nell’in-
fame biennio 1993-1994
i partiti della Prima Re-
pubblica, che pur con i
loro anche gravi difetti
avevano statuti che assi-
curavano agli aderenti
una partecipazione demo-
cratica, sono entrate in
scena realtà politiche che
hanno sempre più as-
sunto le sembianze delle
corti gravitanti intorno a
monarchi assoluti. A par-
tire dal 1994 in Italia si è
aperta una fase lunga
vent’anni di grande con-
fusione politica; non è
stata varata subito una
nuova Costituzione che
avrebbe giustificato la na-
scita della Seconda Re-
pubblica, mentre la
Costituzione vigente ve-
niva disattesa in molte

sue parti, tra cui l’articolo 49. 
In questo processo degenerativo

della nostra democrazia e delle no-
stre istituzioni va individuato uno dei
motivi della disaffezione crescente al
voto o, in alternativa, dell’adesione a

espressioni di rabbia quale è quella
rappresentata dal Movimento Cin-
que Stelle. Adesso occorre una nuova
Costituzione, che non può essere
quella varata dalla maggioranza che
sostiene il Governo Renzi, e partiti

credibili con una vita democratica in
grado di assicurare criteri certi per la
definizione delle scelte politiche e per
la selezione dei gruppi dirigenti e dei
rappresentanti nelle istituzioni. Per la
Costituzione occorre rispondere con

un secco “No” da parte degli elettori
chiamati ad esprimersi nel prossimo
referendum confermativo e, imme-
diatamente dopo, come ha indicato
Stefano Parisi, procedere con l’istitu-
zione di un’Assemblea Costituente.
Per regolamentare la vita dei partiti
occorre attuare l’articolo 49 della
Costituzione, attraverso legge ordi-
naria. Le due cose vanno insieme con
una terza: una legge elettorale che as-

sicuri la governabilità e
contemporaneamente sia
rispettosa, diversamente
dall’Italicum, del princi-
pio di rappresentanza.

Per quanto riguarda la
democrazia nei partiti, in
Parlamento esistono pro-
poste di legge che vanno
nella direzione indicata
da Ferruccio de Bortoli.
Alla Camera una propo-
sta di Matteo Righetti è
stata incardinata, ma su-
bito si è arenata, e in Se-
nato c’è la proposta di
Luigi Compagna, che at-
tende ancora di essere
messa all’ordine del
giorno. Ci sono le condi-
zioni per realizzare queste
tre riforme. Mancano
poco meno di due anni al
termine di questa disa-
strosa XVII legislatura, il
tempo necessario per cor-
reggere gli errori finora
commessi nei primi tre
anni e porre le basi utili
per un nuovo e positivo
inizio di una Seconda Re-
pubblica, che seguirebbe
un ventennio di disordine
politico ed istituzionale.
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L’Europa e il mondo occidentale
sono in stato perenne di shock,

un trauma storico che colpisce so-
prattutto la generazione Erasmus che
vede nella frantumazione delle libertà
di movimento e di conoscenza il peri-
colo maggiore, un ritorno ai naziona-
lismi e all’idea degli Stati nazionali
chiusi e statici. 

Il problema della contemporaneità
è lo scontro in atto nel mondo mu-
sulmano tra coloro che vedono nella
riforma islamica il futuro e coloro che
osservano come atto di tradimento
ogni singola proposta di riforma. Noi
giovani europei non possiamo sot-
trarci da tale dibattito, non possiamo
ignorare ciò che sta avvenendo all’in-
terno del mondo islamico e abbiamo
il dovere politico e sociale di ascoltare
ciò che i rappresentati del riformismo
islamico chiedono ed esprimono e so-
lidarizzare con i dissidenti ad ogni re-
gime teocratico e totalitario. Oggi una
nuova cortina di ferro è stata eretta
da una parte dell’Islam contro il resto
del mondo e i nuovi eroi sono i dissi-
denti, gli apostati, gli eretici e i ribelli
del monto islamico stesso. L’Europa
dovrebbe offrire sostegno finanziario,
morale e politico a questi amici della
civiltà occidentale e l’impulso al cam-
biamento delle nostre politiche po-
trebbe esservi solo da quella giovane
generazione che geograficamente e
antropologicamente ha fatto dell’in-
contro culturale e della conoscenza
globale un paradigma di visione al-
l’insegna dello stato di diritto e dei di-
ritti umani. 

Innanzitutto, dobbiamo ricordare
che molte dissidenti del mondo isla-
mico sono donne. Recentemente,
Giulio Meotti del “Gatestone Insti-
tute”, ha elencato i nomi delle nume-
rose donne intellettuali e attiviste per
i diritti umani che rischiano quotidia-
namente la vita per le proprie idee:
Shukria Barakzai, una giornalista e

parlamentare afghana, ha dichiarato
guerra ai fondamentalisti islamici
dopo che la polizia religiosa dei tale-
bani l’aveva picchiata perché aveva
osato camminare senza accompagna-
tore maschile. Un attentatore suicida
si è fatto esplodere vicino alla sua
auto uccidendo tre persone. Kadra
Yusuf, una giornalista somala, si è
infiltrata nelle moschee di Oslo per
denunciare gli imam, soprattutto ri-
guardo alle mutilazioni genitali fem-
minili, che non figurano nemmeno
nel Corano o nei detti di Maometto.
In Pakistan, Sherry Rehman ha invo-
cato “una riforma della legge paki-
stana sulla blasfemia”. Ella rischia
ogni giorno la vita. È bollata dagli
islamisti come “degna di essere uc-
cisa” perché donna, musulmana e at-
tivista laica. Anche la scrittrice e
psichiatra siro-americana Wafa Sul-
tan è stata bollata come “infedele”

che merita di morire. 
In Europa, invece, attenzione deve

essere dedicata all’emarginazione dei
giovani europei, migranti o non, che
non riescono più a credere in una pro-
spettiva di progresso del continente e
nell’estremismo islamico depongono
le loro speranze. Un giovane giornali-
sta francese di origine araba, rimasto
rigorosamente anonimo, ha studiato
da vicino cosa significa essere soldato
di Allah, raccontando dall’interno chi
sono i giovani europei fanatizzati
dallo Stato islamico. Riporta tale
giornalista: “La religione per loro è
solo un pretesto. Se ne fregano alla
grande, della religione. Te lo dicono
anche, senza rendersene conto. Se cre-
dono in Allah, è solo perché Allah gli
ha promesso le vergini. E basta. Cre-
dono di rispettare la religione, ma
non hanno né rispetto, né religione”.
La volontà di lanciarsi in attacchi

estemporanei denota la mancanza di
una qualsiasi strategia. “Quando ne
hai una”, riflette il giornalista fran-
cese, “è perché in qualche modo
aspiri a cambiare il mondo, nel bene
o nel male. Quelli di Daesh non
hanno alcuna intenzione di cambiare
il mondo. Se ne strafregano del
mondo”. 

Tra le problematiche evidenziate
c’è che l’immaginario dello Stato
islamico non seduce solamente gli
uomini. Durante l’inchiesta, il gior-
nalista ha potuto incontrare molte ra-
gazze, per lo più minorenni. Ricorre
d’obbligo la domanda: che fare? I gio-
vani dovrebbero esigere risposte con-
crete sulle scelte politiche in materia
di sicurezza e multiculturalismo, im-
pegnandosi ad elaborare delle propo-
ste che incentrino l’attenzione sullo
stato di diritto e la tutela dei diritti
umani. Nostro compito è quello di

ascoltare anche gli attori della diplo-
mazia internazionale e far nostre le
loro preoccupazioni. 

Emblematico è quanto detto re-
centemente dall’Ambasciatore del
Marocco in Italia, S.E. Hassan Abou
Ayoub: “L’Europa vive la dialettica
della paura. Anche noi abbiamo
paura dell’Europa. E la Ue ha paura
di noi. Questo significa che il campo
strategico è dominato dal fattore
emozione piuttosto che dal coraggio.
L’atteggiamento dei Paesi europei di
fronte alle migrazioni è fatto come di
reazione emozionale e non è lì che ri-
siede il significato profondo del pro-
getto europeo. È in contraddizione
con il tratto di Lisbona e con altri
trattati europei. L’Europa ha perso di
vista il progetto europeo. I radicalismi
europei, ovvero i super conservatori,
a destra come a sinistra, stanno rovi-
nando il progetto europeo. Perché il
progetto europeo non ha dato rispo-
sta al cittadino europeo per il suo fu-
turo. Alla sua vita quotidiana. Si
tratta di riprendere il percorso dei
padri fondatori dell’Europa e di met-
tere avanti a tutto la visione d’Eu-
ropa”. 

Come giovani bisogna ritornare
alle radici della nostra unione, riba-
dendo i valori dello stato di diritto e
dei diritti umani contro tutte le paure
emergenziali e securitarie, affermando
il diritto alla conoscenza affinché si
possa comprendere realmente e seria-
mente i fenomeni sociali transnazio-
nali che caratterizzano la nostra
contemporaneità storica.

(*) Membro del Gruppo di lavoro 
del Forum Nazionale dei Giovani 

“Carcere e diritti umani”, 
componente del Consiglio direttivo 

di Nessuno tocchi Caino e della Lidu 

di DOMENICO LETIZIA (*) I giovani e il confronto con l’Islam
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Una tranquilla gita con i genitori
si trasforma per Pete in un in-

cubo. L’auto sbanda, quindi si capo-
volge, i suoi genitori non riescono a
salvarsi, intrappolati nelle lamiere e
lui, a soli 5 anni, si ritrova solo in
una grande foresta con il piccolo
zaino e un libro di fiabe.

Presto il coraggioso bambino si
imbatte in un animale enorme, un
drago verde. Dapprima è spaventato,
ma poi comprende che dietro un te-
mibile aspetto si nasconde un
“animo gentile”. Pete ed Elliot – è
così che il bambino chiamerà il
drago, in omaggio al cagnolino pro-
tagonista della sua fiaba preferita –
diventeranno inseparabili compagni
di vita e di avventure, nascondendosi
agli occhi della comunità di boscaioli
che vive ai limiti della vegetazione
grazie al potere di Elliot di rendersi
invisibile. Poco lontano vive Grace,
una guardia forestale. Suo padre, il
signor Mecham – interpretato dal-
l’intramontabile Robert Redford –
da anni affascina i bambini della
zona con storie fantastiche di un pre-
sunto drago che sembra vivere nelle
foreste del Pacific Nordwest. Nes-
suno crede ai suoi racconti, finché un
giorno sua figlia nel bosco incontra
Pete che le dice di vivere da anni con
il suo drago Elliot. Il signor Mecham
sa che quel drago esiste davvero, ed è
convinto che non si sia mai mostrato
a sua figlia perché lei non era pronta
a vederlo. Ricalcando un po’ il mes-
saggio nodale de “Il Piccolo Principe”
di Antoine de Saint-Exupéry, anche il
signor Mecham riflette sulla nostra
capacità di vedere quello che sta da-
vanti ai nostri occhi. L’essenziale è in-
visibile agli occhi e si può vedere solo
con il cuore, sembra essere la sua
conclusione, proprio come quella del
Piccolo Principe. Non a caso il drago
risulta visibile ad un bambino e ad un
anziano, due categorie che da sempre
sono più propense ad abbandonarsi
ad interpretazioni della realtà meno
razionali.

Il contatto di Pete ed Elliot con la
civiltà non porterà altro che pro-
blemi: la brama di possesso e di suc-
cesso tipicamente umana andrà a
sconvolgere gli equilibri della foresta
e della “coppia di inseparabili amici”
anche se – com’è ovvio – il lieto fine
è assicurato. Al cinema da giovedì “Il
drago invisibile”, nuovo film Disney
(non di animazione) diretto da David
Lowery (anche co-sceneggiatore), re-
make di Elliot, il drago invisibile del
1977 (entrambi basati su un breve
racconto di S. S. Field e Seton I. Mil-

ler) è una favola avven-
turosa raccontata con
garbo e intensità, capace
di far sognare e com-

muovere grandi e piccoli. Una storia
di amicizia che travalica le diffe-
renze, anche quelle tra un drago e un
cucciolo di uomo, un messaggio im-

portante ancor più in questo periodo
storico in cui si assiste purtroppo il
riaffiorare di nuove forme di razzi-
smo e xenofobia.

di ElEna D’alEssanDri Pete ed Elliot, storia di un’amicizia




